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Nell’evocare il diritto al lavo-
ro, per tutti - i giovani in partico-
lare - nel nostro Paese, si sta 
effettuando troppo spesso in que-
sti giorni una vile operazione 
dialettica. Tutto ciò avviene in 
questi tempi di disoccupazione 
così tanto dilagante in tutti i Pae-
si dell’Unione Europea ed, in 
particolare, nel tormentato Sud 
dell’Italia.  

Tale diritto viene molto spesso 
richiamato ipocritamente e senza 
alcun senso del ridicolo anche 
dal nostro Governo, impegnato a 
menar vanto di una “crescita” di 
cui non si vede l’ombra per man-
canza di efficaci iniziative, visto 
l’impegno a salvare solo finanze 
private e pubbliche. Il diritto al 
lavoro viene sbandierato, spe-
cialmente in particolari situazio-
ni socialmente drammatiche, in 
una prospettiva di raffronto dia-
lettico con quello alla salute: sia 
il primo che il secondo, come è 
noto, sono scolpiti indelebilmen-
te ed inequivocabilmente in mol-
te norme costituzionali, testual-
mente, negli articoli 4 e 32. Ri-
chiamando questi due diritti ina-
lienabili si constata, nei fatti, ora 

una lesione del primo, ora del 
secondo. Operata una constata-
zione di sostanziale contrapposi-
zione, nei fatti e nelle aziende, 
come nel caso ILVA, se ne au-
spica “una positiva coniugazio-
ne”. Orbene, non sembra che il 
diritto al lavoro, riconosciuto 
dalla Costituzione quale diritto 
di tutti i cittadini, possa essere 
inteso quale diritto ad un lavoro 
purchessia tale da pregiudicare, 
ad esempio, la salute di chi lo 
svolge o quella di altre persone, 
o la propria od altrui libertà, ma 
solo come diritto ad un lavoro 
che anzitutto si svolga nel pieno 
rispetto dei diritti fondamentali 
della persona (salute, sicurezza, 
libertà e dignità umana), i quali 
valgono, dunque, a permearne 

l’essenza, cosicchè 
nessuna contrapposi-
zione può profilarsi 
tra i due diritti, “la 
tutela del lavoro pre-
supponendo impre-
scindibilmente quella 
della salute ...”.  

Tutte le parole ap-
pena riportate tra vir-
golette, che ben po-
trebbero apparire in 
testi accademici non 
condizionati da frequenti ed op-
portunistiche scelte di campo 
operate da giuslavoristi d’abord, 
sono contenute in una severa 
(quanto garbata) ordinanza di un 
Magistrato della Repubblica 
Italiana, una donna schiva quan-
to rigorosa, che ha inchiodato 

imprenditori, amministratori 
privati e pubblici, Governi statali 
e regionali a responsabilità che 
resteranno anch’esse scolpite 
nella storia dell’indegnità politi-
ca e morale del nostro Paese.  

Così si comprende perchè 
l’Italia sia precipitata, non a ca-
so, nel baratro di una disoccupa-
zione coniugata all’incapacità di 
gestire la Cosa Pubblica con idee 
nuove capaci di operare 
un’effettiva ripresa, oggi solo 
sbandierata già per fini elettorali 
persino da “tecnici apprendisti 
stregoni politici” quali appaiono 
alcuni dei nostri governanti. 
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Particolarmente tormentata 
risulta negli ultimi mesi la 
querelle sulle tabelle utilizzate 
per la quantificazione del risar-
cimento del danno non patri-
moniale. 

 Dopo la famosa sentenza n. 
12408 del 7/06/2011 - con cui 
oltre ad essere riconosciuti qua-
le parametro di valutazione di 
riferimento in tutto il territorio 
i più favorevoli criteri tabellari 
elaborati presso il tribunale di 
Milano, veniva esplicitata 
l’iniquità del sistema tabellare 
perché lesivo della certezza del 
diritto e del principio di ugua-
glianza ex art. 3 della Cost., 
nonchè la necessità di un siste-
ma tabellare unico valido su 
tutto il territorio nazionale - il 
Consiglio dei Ministri, nella 
riunione dell’agosto 2011, ap-
provava su proposta del Mini-
stro della salute un d.P.R. per 
la predisposizione di una tabel-
la unica nazionale che potesse 
assurgere a parametro vinco-
lante per i giudici in tutta la 
nazione.  

Tale progetto accusava seri 
colpi che portavano la Camera, 
nella seduta n. 540 dell’ottobre 
scorso, ad approvare la mozio-
ne che impegnava il Governo a 
ritirare il provvedimento ingiu-
stificato e lesivo dei diritti dei 
danneggiati ed a predisporre 
un nuovo decreto “teso a deter-
minare valori medi del risarcimen-
to del danno biologico per le lesio-
ni di non lieve entità che prendano 
a riferimento quelli delle tabelle 
elaborate dal Tribunale di Mila-
no”. (cfr. A. Belsito, Lo strano 
fenomeno del mobbing, Cacucci, 
Bari, 2012, pp. 177 e ss.).  

Con la sentenza n. 8557 del 
29 maggio 2012 la Suprema 

Corte torna ancora sulla mate-
ria delle tabelle non solo lan-
ciando un monito ai giudici di 
merito che sogliono indicare 
come parametri di riferimento 
per la quantificazione del dan-
no determinate tabelle dalle 
quali, di fatto, si discostano 
non rispettando la forbice del 
minimo e massimo in esse indi-
cata, ma anche precisando la 
natura dell’allegazione delle 
tabelle stesse. I giudici della 
Suprema Corte, infatti, sottoli-
neano che la produzione docu-
mentale delle tabelle, sebbene 
non effettuata nei primi gradi 
di giudizio, deve essere per-
messa in terzo grado non com-
portando la stessa, la violazio-
ne dell’art. 372 cod. proc. civ., 
poichè le predette tabelle non 
costituiscono documenti in 
senso proprio nè integrano 
nuovi elementi di fatto, poten-
do avere natura di allegazioni 
difensive in certa misura para-
gonabili ai riferimenti giuri-
sprudenziali. 

Nel caso di specie la Cassa-
zione, chiamata a decidere sul-
la congruità della liquidazione 
del risarcimento del danno iure 
proprio - in favore del figlio - 

per la perdita del genitore rile-
va l’opportunità di una nuova 
determinazione del danno am-
montante - secondo il calcolo 
del giudice di merito - a 50.000 
euro complessivi.  

Trattasi, invero, secondo la 
decisione, di somma che sebbe-
ne rinveniente da una valuta-
zione effettuata in via equitati-
va è nettamente inferiore, 
nell’ammontare, ai minimi sta-
biliti nella tabella di liquidazio-
ne del danno alla persona in 
uso presso il Tribunale di Fi-
renze, dove per la morte di un 
genitore non convivente è pre-
vista la liquidazione, a ciascu-
no dei figli, di un importo che 
va da 60.000 a 200.000 euro, 
nonché di un compenso esiguo 
anche qualora determinato 
secondo il criterio «medio».  

La sentenza si incastona 
all’interno di un excursus giuri-
sprudenziale di una materia 
che, com’è stato innanzi preci-
sato, è de iure condendo atteso 
che sicuramente prende le mos-
se dalla decisione del 2009 (n. 
26505) con la quale la Suprema 
Corte riconosceva al giudice di 
merito la possibilità di assume-
re come parametri di riferimen-

to per la quantificazione del 
danno non patrimoniale le ta-
belle utilizzate nei vari Tribu-
nali della Repubblica, conside-
randolo un criterio equitativo 
che trova il proprio fondamen-
to normativo negli artt. 1226 e 
2056 cod. civ., indubbiamente 
non disdegna la decisione del 9 
maggio 2011, n. 10107, dove si 
imponeva al giudicante 
l’indicazione precisa del siste-
ma seguito e della necessaria 
personalizzazione in riferimento 
al caso concreto, mentre avalla 
il concorde orientamento (ex 
multis Cass. 16 dicembre 2005, 
n. 27723, e 21 ottobre 2009, n. 
22287) secondo cui le tabelle 
solitamente utilizzate per la 
quantificazione del danno mo-
rale o biologico non possono 
essere “considerate norme di di-
ritto,  non rientrano nella nozione 
di fatto di comune esperienza di 
cui all’art. 115 c.p.c., nè fanno 
parte del normale patrimonio di 
conoscenza del giudice” che inve-
ro rimane vincolato al loro ri-
spetto ed a fornire idonea moti-
vazione nei casi in cui abbia 
inteso discostarsi dai loro con-
tenuti o da quanto da esse pre-
visto.  

Al di là di ogni altro riferi-
mento giurisprudenziale pare 
che l’ultima lezione della Su-
prema Corte sia piuttosto chia-
ra: sì alla valutazione del dan-
no non patrimoniale in via e-
quitativa, sì all’uso di tabelle 
differenti da quelle del tribuna-
le di Milano, sì al rispetto dei 
limiti indicati salva la possibili-
tà nel caso di mancata osser-
vanza dei parametri di fornire 
adeguata motivazione delle 
ragioni. 

Clarenza Binetti 
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Il dott. Antonio Lovecchio, Pre-
sidente dei G.I.P./G.U.P. del Tri-
bunale di Bari, l’11 luglio 2012 a 
Martina Franca ha ricevuto il 
prestigioso premio assegnato ai 
giuristi che si sono particolarmen-
te distinti nella loro attività profes-
sionale. Nel complimentarci con il 
dott. Lovecchio che per oltre un 
ventennio ha svolto le funzioni di 
magistrato, inizialmente come 
Pretore di Bisceglie e poi  quale 
giudice penale presso il Tribunale 
di Trani, riportiamo qui di seguito 
uno stralcio della sua relazione. 

“Né con lo Stato né con le Bri-
gate Rosse”.  

Con questo slogan si consuma-
va nel corso di un convegno te-
nutosi a Rimini nel 1978 lo strap-
po istituzionale che determinerà 
nel prossimo futuro l’involuzione 
della Magistratura prefigurata dai 
Costituenti, ordine autonomo ed 
indipendente, inserito nella strut-
tura statale.  

Come si pervenne a formulare 
lo slogan? 

Ritengo di condurre l’indagine 
sotto un triplice profilo, sociolo-
gico, giuridico penale e 
“politico”. Sotto il primo profilo 
l’indagine sociologica deve ne-
cessariamente muovere dai crite-
ri di accesso al concorso, alla cui 
partecipazione facevano doman-
da i figli di avvocati, magistrati, 
notai e cioè coloro che avevano 
alle spalle non solo capitali ma 
un modo di essere e di  pensare 
“omologato” alla storia ovvero ai 
vissuti di ciascuno. Quando, tut-
tavia, le porte dei vari concorsi si 
spalancarono – così consenten-
dosi l’accesso a fasce di giovani 
laureati portatori di esperienze 
più “popolari”- fu inevitabile che 
costoro facessero confluire nel 
modo di amministrare “giustizia” 
il loro, vissuto, diverso da quello 

di chi li aveva preceduti. Nel 
contempo era promulgato il cd. 
“Statuto dei lavoratori” (1970) 
con il quale il Legislatore, abban-
donando le teorie liberistiche, 
operava una “scelta di campo” ed 
imponeva al giudice di dare ra-
gione alla parte più debole – il 
lavoratore appunto – e torto al 
padrone come avveniva nei ricor-
si ai sensi dell’art. 29, dettati 
dall’esigenza di garantire o, 
quanto meno, non ostacolare il 
libero esercizio dei diritti sinda-
cali all’interno delle fabbriche.  

Le “fatiche” per modificare il 
testo dell’art. 18 sono cronaca di 
questi giorni ed hanno costituito 
oggetto di un serrato dibattito fra 
Governo ed Organizzazioni sin-
dacali. Sotto altro profilo l’idea 
di “esibirsi” da parte di Colleghi 
e rivelare, anticipatamente le 
proprie intuizioni sulle indagini, 
non è mai venuta meno. 

È il caso dell’attentato al Pro-
fessionale di Brindisi – tragica-
mente conclusosi con la morte di 
una minorenne – nel quale un 
PM, peraltro successivamente 
privato delle indagini, nel corso 
di una conferenza stampa, si è 
lasciato andare a valutazioni sul-
le indagini in corso di svolgi-
mento rappresentando proprie 
“ in tu iz ion i ”  su l l ’ i den t i tà 
dell’omicida e sul suo modus 
operandi.  

Tali affermazioni, mai smenti-
te, costituiscono un modo di ope-
rare non consono al magistrato, 
dal quale deve esigersi riserva-
tezza non nel suo interesse, ma in 
quello superiore delle indagini 
che trascendono la persona che le 
esegue, la quale, se ci mette la 
faccia perde, nell’ipotesi non 
abbia indovinato, anche quella. 

Ed è questo un rischio che in 
questi tempi noi magistrati non 

possiamo correre, senza essere 
massacrati dai mass media dete-
nuti dai potentati economici che 
si reputano costantemente 
“vittime”. 

Per chi si interroga poi, sul 
ruolo dominante assunto dal PM 
nell’ambito del processo penale, 
non può trascurare di considerare 
che con la riforma dell’89 il pro-
cesso è divenuto “di parte” con la 
conseguenza che una parte  il PM 
appunto – spesso prevarica 
sull’altra senza dar conto ad al-
cuno. Rarissimi sono gli inter-
venti disciplinari del CSM sul 
modo di gestire il processo dopo, 
e le indagini prima. Eppure occa-
sioni non ne sono mancate, ma 
l’elenco trascende dai limiti della 
presente relazione. A tanto si è 
cercato di porre rimedio stabilen-
do i limiti del “ giusto” processo 
quasi che prima il processo non 
fosse “giusto”. Il “giusto” pro-
cesso si fonda sul principio del 
contraddittorio ma è un contrad-
dittorio falsato in quanto è il PM 
a dettare i tempi quasi costrin-
gendo l’imputato a rifugiarsi 
nella prescrizione quale ultimo 
rimedio alla sua presunta inno-
cenza. In siffatto contesto la crisi 
del sistema è strutturale: i pro-
cessi aumentano, i giudici dimi-
nuiscono e a tale a tale situazione 
non può porsi rimedio con un 
incremento di posti messi a con-
corso per svariate ragioni che 
non possono elencarsi, la prima 
delle quali è conseguenza della 
crisi economica che inibisce au-
menti in organico. Nel contempo 
non mancano interventi legislati-
vi di segno contrario a quelli 
auspicati, ne costituiscono un 
esempio, opposto alla depenaliz-
zazione, nuove figure di reato 
come quella della introduzione 

nella cabina elettorale del telefo-
no cellulare, ipotesi contravven-
zionale estensibile ad ogni situa-
zione, ovvero il ripristino del 
reato di guida senza patente, lad-
dove è statisticamente accertato 
che la maggior parte degli inci-
denti stradali prescinde dal pos-
sesso del titolo abilitativo alla 
guida. E così neppure su quello 
che era un cavallo di battaglia 
della magistratura associata, rap-
presentato dalla esigenza di una 
depenalizzazione profonda e 
radicale, si è riusciti a paralizzare 
le iniziative legislative che, viste 
con il senno di poi, appaiono 
fuor d’opera e distoniche rispetto 
ad un tracciato normativo che 
fino a poco tempo fa aveva una 
sua logica. Il processo si sta tra-
sformando, per effetto di ripetuti 
interventi legislativi, in una sorta 
di dialogo al quale il giudice è 
sostanzialmente estraneo. Stretta-
mente collegato a questi temi è il 
cosiddetto problema dell’abuso 
del diritto e del processo, quali 
forme di abuso alle quali è neces-
sario porre rimedio con urgenza, 
onde evitare che non solo sotto il 
profilo deontologico, ma anche 
sotto quello squisitamente effi-
cientistico, sussista l’esigenza di  
evitare ò’uso illecito e/o distorto 
degli strumenti processuali messi 
a disposizione dal legislatore. 

Nello specifico è necessario far 
riferimento all’uso dilatorio degli 
strumenti processuali contrari ai 
principi, della lealtà e della rego-
larità del processo. 

Tanto ostacola l’utilizzo di riti 
alternativi non essendovi un inte-
resse ad accedervi perché si ten-
de alla prescrizione, momento 
finale del processo prediletto da 
chi non ha interesse ad ottenere 
una pronuncia nel merito. 

PUBBICO PARTICOLARMENTE COINVOLTO DALL’APPASSIONATA  RELAZIONE DEL MAGISTRATO TRANESE 

Assegnato al Giudice Antonio LOVECCHIO l’VIII premi o “Renato dell’Andro a Martina Franca 
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A due anni dall’entrata in 
vigore del d.lgs. n. 28/2010, 
appare opportuno tracciare un 
bilancio circa le positività e le 
criticità che hanno contraddi-
stinto l’istituto nella sua appli-
cazione. 

La legge n. 69/2009 ha isti-
tuito in Italia il procedimento 
di mediazione quale rito alter-
nativo all’ordinario processo di 
cognizione, in ossequio alla 
direttiva europea n. 52 del 
2008. Ma è solo con il d.lgs. n. 
28/2010 e con il decreto mini-
steriale n. 180/2010 che tale 
rito alternativo è entrato piana-
mente in vigore nel nostro or-
dinamento. 

Il decreto citato rappresenta 
il provvedimento legislativo di 
maggior interesse all’interno 
del panorama italiano degli 
ultimi anni, in relazione agli 
obiettivi posti dal legislatore 
ed all’interesse suscitato con la 
sua applicazione.  

Nello specifico ampi dibatti-
ti sono stati sollevati dalle As-
sociazioni degli Avvocati in 
relazione alla previsione della 
obbligatorietà prevista dall’art. 
5 del d.lgs. 28/2010, essendo il 
procedimento di mediazione, 
condizione di procedibilità 
preliminare al rito ordinario. 

La “diatriba” è stata addirit-
tura oggetto di questione di 
legittimità costituzionale solle-
vata, in particolare, da parte 
del Tribunale di Palermo, se-
zione distaccata di Bagheria 
(16 agosto 2011) e dal Giudice 
di Pace di Mercato San Severi-
no (21 settembre 2011). 

È per l’appunto questo il 

cuore del dibattito, in quanto 
le materie previste dall’art. 5 
del d.lgs. 28/2010, per le quali 
la mediazione è obbligatoria 
per l’espletamento del proces-
so ordinario di cognizione, 
rappresentano l’80% di tutto il 
contenzioso civile.  

Il responso della Corte Co-
stituzionale è quanto mai atte-
so. La Corte, infatti, nel dirime-
re il caso non dovrà soltanto 
valutare le questioni di legitti-
mità costituzionale che ineri-
scono alla vicenda, ma gli ulte-
riori importanti aspetti che si 
intrecciano nell’istituto. 

Prima di tutto saranno da 
valutare attentamente i dati 
afferenti a questi due anni di 
vigenza del procedimento in 
questione. A tal proposito la 
relazione del Guardasigilli del 
17 gennaio 2011 ha dedicato 
grande attenzione alla media-
zione, valutata positivamente 
sotto tre profili: in primis ri-
guardo al numero delle media-
zioni iscritte che da 33.808 nel 
primo semestre del 2011 hanno 
superato il numero delle 
53.000; in secondo luogo per le 
possibilità di assicurare una 
effettiva assistenza tecnica (si è 
rilevato che nell’80% dei casi le 
parti sono assistite da un lega-
le, scongiurando così le preoc-
cupazioni della classe forense 
circa una minore tutela per i 
diritti dei cittadini); ed in ulti-
mo per la percentuale di suc-
cesso (60%) delle mediazioni 
effettuate in presenza delle 
parti.  

Questi dati però si possono 
valutare anche in senso non 

positivo dovendo rilevare che 
un tale risultato è in larga par-
te dovuto alla previsione 
dell’obbligatorietà dell’art. 5 
del d.lgs. 28/2012 le cui dispo-
sizioni,  a partire dal 31 marzo 
2012, sono state estese ad ulte-
riori materie come quella con-
dominiale e risarcitoria per 
danni derivanti dalla circola-
zione di veicoli e natanti, com-
portando un notevole aumento 
delle mediazioni iscritte in 
percentuale pari ad un +77,2%. 

Non è possibile però limita-
re la valutazione ai soli aspetti 
funzionali ma bisogna amplia-
re la valutazione anche a quelli 
strumentali. Occorre aggiunge-
re, infatti, che l’istituto della 
mediazione ha comportato il 
proliferare di organismi di 
mediazione ed enti di forma-
zione per mediatori che, ad 
oggi, risultano essere rispetti-
vamente, 862 e 315, come do-
cumentato dalle iscrizioni ai 
registri tenuti presso il Mini-
stero della Giustizia.  

Sono valutazioni di carattere 
accessorio, ma tutt’altro che 
irrilevanti, che la Corte Costi-
tuzionale non potrà esimersi 
dal fare, attesa anche la rile-
vanza economica ed occupa-
zionale dei numeri sopra ri-
chiamati. Il business legato al 
settore è infatti notevole laddo-
ve sempre più sono i messaggi 
promozionali degli enti in que-
stione trasmessi sia per radio 
che per televisione per solleci-
tare un maggior numero di 
persone a diventare mediatori. 

La previsione per la quale la 
Corte Costituzionale dovesse 
dichiarare incostituzionale 
l’art. 5 ut supra citato affosse-
rebbe in maniere definitiva sia 
l’istituto in sé ma soprattutto 
l’indotto che si è creato attorno 
alla mediazione. 

In relazione, poi, ai procedi-
menti di mediazione già speri-
mentati nel nostro ordinamen-
to la Corte Costituzionale ha 
già dovuto dirimere una que-
stione di legittimità costituzio-
nale in relazione all’art. 410 
c.p.c. in tema di procedimento 
del lavoro. In quel caso la Cor-
te Costituzionale con sentenza 
del 13 luglio 2000 n. 276, aveva 

respinto tutti i profili di legitti-
mità sollevati dai giudici di 
merito in quanto non ritenuti 
fondati. 

In conclusione è opportuno 
rilevare che la capacità deflatti-
va della mediazione per quan-
to più modesta rispetto agli 
annunci ufficiali è comunque 
da tenere in considerazione. 
Laddove per le liti bagatellari 
di valore inferiore a 1.000,00 
euro la percentuale di accordo 
è pari al 63% con conseguente 
notevole sgravio per i Tribuna-
li. Come è notorio la giustizia 
italiana versa ormai in una crisi 
profonda che coinvolge tutti 
livelli. Quello che dovrebbe 
essere il valore fondante del 
nostro (e di ogni) ordinamento 
giuridico ovvero quello della 
“certezza del diritto” si è tra-
mutato in una ”incertezza” 
dello stesso che, paradossal-
mente, è l’unico dato “certo” di 
cui disponiamo. Pertanto qua-
lunque strumento in grado di 
limitare le conseguenze negati-
ve deve essere apprezzato e 
salvaguardato.  

Paradossalmente il disposto 
dell’art. 5 d.lgs. 28/2010 rischia 
di trasformarsi in una previsio-
ne in forza della quale le parti 
sono coartate a conciliarsi per 
la mancanza di un’alternativa 
effettiva che tuteli concreta-
mente i propri diritti .       

In definitiva la mediazione 
non rappresenterà certo la pa-
nacea di tutti i mali del sistema 
giustizia italiano ma potrebbe 
essere un ottimo strumento per 
portare a conoscenza del citta-
dino metodi alternativi rispetto 
al giudizio e per deflazionare il 
carico giudiziale dei nostri tri-
bunali stante la brevissima 
durata del procedimento di 
mediazione. 

Elio Gaetano Belsito 

Panacea di tutti i mali?Panacea di tutti i mali?Panacea di tutti i mali?Panacea di tutti i mali?    
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L’art. 39 D.L. 98/2011 
introduce un nuovo strumento 
deflattivo del contenzioso tri-
butario, la “mediazione tributa-
ria”, il cui procedimento è stato 
esplicato dall’Agenzia delle 
Entrate con la Circolare n. 9/
E/2012. L’istituto, disciplinato 
dall’art. 17-bis D.lgs. n. 
546/1992 rappresenta un mo-
mento pre-processuale, aprendo 
una fase amministrativa, in cui 
le parti possono rideterminare 
l’importo della pretesa tributa-
ria. Tale fase è obbligatoria 
qualora il contribuente intenda 
impugnare uno o più atti, fra 
quelli individuati dall’art. 19 
D.lgs. 546/1992 che siano stati 
notificati a decorrere dal 1° 
aprile 2012, il cui valore non 
sia superiore ai 20.000 euro. 
Tuttavia si precisa che tra gli 
atti individuati dall’art. 19 
D.lgs. n. 546/1992, non rientra 
certamente la cartella di paga-
mento ed in generale gli atti 
emessi dall’Agente della ri-
scossione per i quali è opportu-
na una breve precisazione. 

Qualora il contribuente 
ritenga di sollevare delle conte-
stazioni relative esclusivamente 
a vizi riconducibili all’ A.d.R., 
quali ad esempio eccezioni 
relative alla ritualità della noti-
fica, non potrà ricorrere alla 
mediazione tributaria. Se inve-
ce le contestazioni riguardano 
motivi riconducibili esclusiva-
mente all’Agenzia delle entrate 
e l’atto ha un valore non supe-
riore ai 20.000 euro, il contri-
buente dovrà ricorrere al nuovo 
istituto. Nel caso in cui il con-
tribuente impugni una cartella 
di pagamento per vizi ricondu-
cibili sia all’A.d.R. che 
all’Agenzia delle entrate potrà: 
proporre ricorso solo 
all’A.d.R., che avrà l’onere di 
chiamare in causa l’Agenzia 
delle entrate per quanto attiene 
all’attività della stessa ed alle 
relative contestazioni sollevate; 
ovvero avviare la fase di me-
diazione nei confronti 
dell’Agenzia delle entrate per 
le eccezioni di sua competenza, 
senza notificare ricorso 
all’A.d.R.; infine il contribuen-
te potrà proporre ricorso 
all’A.d.R. e contestualmente 
avviare la fase di mediazione 

con l’A.d.E.. In presenza di 
dette condizioni, il ricorso do-
vrà essere preceduto, a pena di 
inammissibilità, da una istanza 
diretta alla Direzione provin-
ciale o regionale dell’Agenzia 
delle Entrate che ha emanato 
l’atto entro 60 giorni dalla noti-
fica. L’istanza, che dovrà anti-
cipare i medesimi contenuti e la 
stessa forma previsti per il ri-
corso, potrà contenere una pro-
posta di mediazione volta alla 
rideterminazione della pretesa. 
La presentazione dell’istanza 
non sospende l’esecutività 
dell’atto, e pertanto sarà neces-
sario formulare un’espressa 
richiesta in tal senso. Ricevuta 
l’istanza, l’ufficio valuterà la 
correttezza e l’ammissibilità 
della stessa e potrà accogliere il 
reclamo, nonché l’eventuale 
proposta della mediazione, 
ovvero formulare una diversa 
proposta od convocare il con-
tribuente in contraddittorio. Nel 
caso in cui le parti raggiungano 
un accordo, la mediazione si 
concluderà con la sottoscrizio-
ne da parte del contribuente e 
dell’Ufficio di un atto conte-
nente l’indicazione specifica 
degli importi risultanti dalla 
mediazione e le modalità di 
versamento degli stessi, che si 
perfezionerà al momento del 
pagamento dell’intero importo 
dovuto o alternativamente, al 
momento del versamento della 
prima rata dell’importo dilazio-
nato. Quindi successivamente a 
questo momento l’atto non sarà 
più contestabile. Il contribuen-
te, qualora usufruisca della 
mediazione, potrà beneficiare 
di una riduzione delle sanzioni 
nella misura del 40% delle 
somme irrogabili.  

L’Agenzia delle entrate ha 
precisato che ci si potrà avvale-
re di tale decurtazione della 
sanzione anche qualora nella 
fase di mediazione non vi siano 
stati margini per la riduzione 
della pretesa.  

In caso di rigetto espresso, 
anche parziale, da parte dell’ 
Agenzia delle Entrate, il contri-
buente entro 30 giorni a partire 
da quello successivo alla data 
di notifica del provvedimento 
dell’Ufficio, potrà proporre 
ricorso, ricalcando in modo 
puntuale lo stesso contenuto 
dell’istanza di mediazione pre-
cedentemente esperita. Qualora 
invece siano decorsi inutilmen-
te 90 giorni dalla ricezione da 
parte dell’Ufficio della Direzio-
ne cui l’istanza è diretta, senza 
che sia stata conclusa la media-
zione, il contribuente potrà 
proporre ricorso nei 30 giorni 
successivi. Si precisa che la 
sospensione feriale non inter-
rompe la decorrenza dei 90 
giorni. Una precisazione ulte-
riore meritano le controversie 
aventi ad oggetto il rifiuto taci-
to alla restituzione di tributi, 
sanzioni pecuniarie e interessi 
o altri accessori. 

In questa fattispecie  il 
ricorso giurisdizionale non può 
essere proposto prima che sia-
no decorsi 90 giorni dalla data 
di presentazione della domanda 
di rimborso.  Nel caso in cui 
alla data del 1° aprile 2012 non 
siano ancora decorsi  90 giorni 
dalla data di presentazione 
dell’istanza di rimborso, il con-
tribuente potrà essere  procede-
re con l’istanza di mediazione. 

E’ essenziale, infine, sof-
fermarsi sul valore della con-
troversia. Il limite dei 20.000 
euro, deve intendersi riferito 
all’importo del tributo preteso 
nel provvedimento notificato al 
contribuente, al netto di sanzio-
ni irrogate con il medesimo atto 
ed al netto d’interessi. In pre-
senza d’impugnazione cumula-
tiva di una pluralità di atti, il 
valore della lite va individuato 
con riferimento a ciascun atto 
impugnato nel medesimo ricor-
so: il contribuente dovrà osser-
vare la  procedura della media-
zione introdotta dall’art. 17-bis 
qualora i singoli atti che com-
pongono il medesimo ricorso, 
abbiano ognuno un valore  non 
superiore ai 20.000 euro. Se il 
ricorso cumulativo ha ad ogget-
to il rifiuto espresso o tacito 
alla restituzione del tributo, il 
valore della controversia andrà 
determinato al netto di oneri e 
accessori.  

Restando in tema d’istanza 
di rimborso, se questa riguarda 
più periodi di imposta, 
l’Agenzia delle entrate ha pre-
cisato che il valore della lite è 
dato dall’importo del tributo 
richiesto a rimborso per singolo 
periodo di imposta. 

Claudia A. Catalano 
Giuseppe Bracciodieta 

Dal 1° aprile 2012 entra in vigore l’obbligo di mediazione Dal 1° aprile 2012 entra in vigore l’obbligo di mediazione Dal 1° aprile 2012 entra in vigore l’obbligo di mediazione Dal 1° aprile 2012 entra in vigore l’obbligo di mediazione     
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    Il d.lgs. 26 marzo 2001, n. 
151 (testo unico delle disposi-
zioni legislative in materia di 
tutela e sostegno della maternità 
e della paternità), all’art. 54, 
dispone che “le lavoratrici non 
possono essere licenziate dall'i-
nizio del periodo di gravidanza 
fino al termine dei periodi di 
interdizione dal lavoro previsti 
dal Capo III, nonché fino al 
compimento di un anno di età 
del bambino” (comma 1), e pre-
cisa che “il divieto di licenzia-
mento opera in connessione con 
lo stato oggettivo di gravidanza, 
e la lavoratrice, licenziata nel 
corso del periodo in cui opera il 
divieto, è tenuta a presentare al 
datore di lavoro idonea certifi-
cazione dalla quale risulti l'esi-
stenza all'epoca del licenzia-
mento, delle condizioni che lo 
vietavano” (comma 2). 

     La stessa norma, poi, al 
comma 3, prevede una deroga al 
suddetto divieto di licenziamen-
to, nelle seguenti ipotesi: a) di 
colpa grave da parte della lavo-
ratrice, costituente giusta causa 
per la risoluzione del rapporto di 
lavoro; b) di cessazione dell'atti-
vità dell'azienda cui essa è ad-
detta; c) di ultimazione della 
prestazione per la quale la lavo-
ratrice è stata assunta o di riso-
luzione del rapporto di lavoro 
per la scadenza del termine; d) 
di esito negativo della prova; 
resta fermo il divieto di discri-
minazione di cui all'articolo 4 
della legge 10 aprile 1991, n. 
125, e successive modificazioni. 

     Dunque, il legislatore ha 
stabilito che il licenziamento 
intimato alla lavoratrice in vio-
lazione delle disposizioni di cui 
ai predetti commi 1, 2 e 3, è 
nullo (art. 54, co. 5, T.U. n. 
151/2001). 

     Ebbene, secondo il conso-
lidato orientamento della Corte 
di Cassazione, il divieto di li-
cenziamento di cui alla l. n. 
1204 del 1971, art. 2 (norma ora 
trasfusa, con modifiche ed inte-
grazioni, nel precitato art. 54 del 
sopravvenuto d.lgs. n. 
151/2001) opera in connessione 
con lo stato oggettivo di gravi-
danza o puerperio e, pertanto, il 
licenziamento intimato nono-
stante il divieto comporta, anche 

in mancanza di tempestiva ri-
chiesta di ripristino del rapporto 
e ancorché il datore di lavoro sia 
inconsapevole dello stato della 
lavoratrice, il pagamento delle 
retribuzioni successive alla data 
di effettiva cessazione del rap-
porto, le quali maturano, ai sensi 
del d.P.R. n. 1026 del 1976, art. 
4, a decorrere dalla presentazio-
ne della certificazione attestante 
lo stato di gravidanza (v., ex 
multis, Cass. 2244/2006; Cass. 
n. 16189/2002; Cass. n. 
6595/2000). 

     In proposito, viene dunque 
richiamata dai giudici di legitti-
mità un’ulteriore norma specia-
le, il d.P.R. 25 novembre 1976, 
n. 1026, art. 4, ossia il regola-
mento per l'applicazione della l. 
n. 1204 del 1971 (emanato se-
condo la previsione della stessa 
legge, all’art. 32) la quale, di-
spone al comma 2 che "la man-
cata prestazione di lavoro du-
rante il periodo di tempo inter-
corrente tra la data di cessazione 
effettiva del rapporto e la pre-
sentazione della certificazione 
non da luogo a retribuzione".      
Sennonché la stessa Suprema 
Corte, con una rilevante pronun-
cia, ha affermato che  “questo 
non significa che la presentazio-
ne del certificato sia indispensa-
bile, anche soltanto al fine limi-
tato del diritto alla retribuzione, 
e che non possa essere sostitui-
ta, a tutti gli effetti, dalla cono-
scenza effettiva, ottenuta anche 
altrimenti, che il datore di lavo-
ro abbia avuto dello stato di 
gravidanza della lavoratri-

ce” (Cass. n. 3620/2007).     
Quello che rileva e che condi-
ziona il diritto alla retribuzione 
– ha precisato la Corte – è, in 
realtà, il fatto sostanziale della 
conoscenza da parte del datore 
di lavoro dello stato di gravidan-
za della dipendente, non il fatto 
formale dell'invio del certificato 
medico. Altrettanto vale, del 
resto, per quel che riguarda il 
parto e l'esistenza in vita del 
bambino: quello che rileva ai 
fini del diritto alle prestazioni 
collegati a questi eventi è la 
conoscenza effettiva che ne ab-
bia il datore, non l'invio delle 
relative certificazioni mediche.     
Tale statuizione si pone, peral-
tro, in perfetta sintonia con 
quella giurisprudenza secondo 
cui la certificazione “risponde 
ad una mera funzione probato-
ria, che può essere assolta anche 
con mezzi diversi” (Cass. n. 
16505/2004), e l’invio del certi-
ficato può trovare un equipol-
lente “nella conoscenza dello 
stato di gravidanza da parte del 
datore di lavoro” (Cass. S.U. n. 
2248/1988; nello stesso sen-
so, Cass. n. 2617/1989). 

Va segnalato che la questione 
è tornata al vaglio dei giudici di 
legittimità i quali, con una re-
centissima pronuncia, hanno 
confermato il proprio indirizzo, 
enunciando, a mente dell’art. 
384, comma 1, c.p.c., considera-
ta la particolare importanza del-
la stessa, il principio di diritto 
per cui “in tema di rapporto di 
lavoro irregolare, la lavoratrice 
in stato di gravidanza o puerpe-

rio licenziata nonostante il di-
vieto di licenziamento ha diritto 
alle retribuzioni successive alla 
data di effettiva cessazione del 
rapporto indipendentemente 
dall'invio della relativa certifica-
zione medica ove il datore di 
lavoro abbia avuto comunque 
conoscenza effettiva dello stato 
di gravidanza” (Cass. 20 luglio 
2012, n. 12693). 

     Il caso di specie riguardava 
il licenziamento verbale impu-
gnato da una lavoratrice in stato 
di gravidanza e con una posizio-
ne lavorativa non regolarmente 
formalizzata, la quale nei prece-
denti gradi di giudizio aveva 
richiesto e ricevuto l'accerta-
mento del lavoro subordinato e, 
quindi, la nullità del licenzia-
mento intimatole nel periodo di 
gravidanza, oltre il risarcimento 
del danno quantificato nelle 
mancate retribuzioni dalla data 
del licenziamento al compimen-
to di un anno di età della figlia e 
nelle mancate contribuzioni 
nell’intero periodo di lavoro. 

     La Corte di Cassazione, 
con siffatta decisione, ha rimar-
cato come l’art. 4 del d.P.R. n. 
1026 del 1976 non riconnetta al 
requisito formale della presenta-
zione del certificato medico 
alcuna sanzione, talchè la lavo-
ratrice ha diritto ugualmente al 
pagamento della retribuzione, 
indipendentemente dall’invio 
della suddetta certificazione, 
quando il datore di lavoro abbia 
avuto aliunde conoscenza del 
suo stato di gravidanza.  

Ciò ancor più – ha precisato la 
S.C. –  nel lavoro irregolare, ove 
la lavoratrice, che versa nella con-
dizione peculiare di un rapporto 
di lavoro mai formalizzato può 
nondimeno ritenere di non dover 
assolvere alcun onere di docu-
mentazione a cagione dell'irrego-
larità del rapporto di lavoro, men-
tre il datore di lavoro, pur avendo 
conoscenza effettiva dello stato di 
gravidanza della dipendente, si 
gioverebbe di un più contenuto 
obbligo retributivo a cagione del 
tempo e delle modalità con cui la 
lavoratrice abbia documentato, 
con certificazioni mediche, il pre-
detto stato. 

Antonio De Simone 

Per il diritto alla retribuzione,  è sufficiente Per il diritto alla retribuzione,  è sufficiente Per il diritto alla retribuzione,  è sufficiente Per il diritto alla retribuzione,  è sufficiente     
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Con il recente decreto il 
Governo Monti, incaricato dai 
nostri politicanti di espletare 
il c.d. “lavoro sporco” con o-
gni mezzo e senza ritegno, ha 
deciso finalmente  di ridurre 
la spesa pubblica. 

Pochi sono gli sprechi 
annullati, molte le iniziative 
estemporanee come quella di 
chiudere disinvoltamente 

Tribunali e sezioni distaccate.  
Ormai nessuno protesta 

più. 
Il nostro è un Paese che 

sembra rassegnato alla pre-
potenza ed arroganza dei se-
gretari di partiti che scelgono 
ormai da qualche legislatura i 
parlamentari, forse un po’ 
volendo imitare il Re che sce-
glieva i senatori! 

Questo Governo fa ciò 
che gli pare e piace penaliz-
zando ogni giorno i cittadini 
che lavorano avendo quale 
unico obiettivo quello di pa-
reggiare il bilancio e di riceve-
re il plauso della Merkel. 

Ebbene, come se non 
bastasse la disastrosa enne-
sima riforma della sanità ef-
fettuata dalle Regioni - che 
invece di eliminare i tanti 
sprechi si sono affrettati a 
chiudere molti ospedali - il 
Governo centrale ha voluto 
forse dare un segnale di ap-

parente contenimento della 
spesa pubblica disponendo la 

chiusura dei Tribunali. 
Senza voler essere pre-

venuti, non si può sottacere 
qualche riserva mentale 
sull’iniziativa e sui criteri di 
scelta. Non mi riferisco sol-
tanto al grave scippo subito 
dalla città di Lucera con la 
chiusura del suo storico Tri-
bunale che peraltro ha un 
numero di procedimenti in 
corso notevole, ma anche alla 
inesistente valutazione non 
solo dei gravi disagi, ma an-
che dei costi per procedere in 
tali imprudenti iniziative. 

Temo che qualcuno si 
stia già prenotando per i 

grandi progetti della nuova 
edilizia giudiziaria, visto che 
ormai (per spendere soldi) i 
palazzi storici non saranno 
più idonei e bisognerà edifi-
care grandi strutture 
(sperando che non siano co-
me quella ove è ubicato il 
Tribunale penale di Bari!) 
pseudo-moderne e poco pra-
tiche. Chiudere tanti Tribu-
nali e sezioni distaccate si-
gnifica dover preoccuparsi di 
trovare nuovi contenitori, 
nonché di adeguare il perso-
nale a nuove strutture, ma 
soprattutto significa la parali-
si della giustizia, poiché cer-

tamente per lungo tempo i 
giudizi dovranno attendere 
nuove ubicazioni, con inevi-
tabili rinvii delle cause. 

Se tutto questo a lorsi-
gnori risulta essere un rispar-
mio della spesa pubblica si-
gnifica che certamente gli 
italiani sono passati … dalla 

padella alla brace! 
Il fatto è che questo Go-

verno, con il pretesto della 
crisi dell’euro e di quello che 
ci chiede l’Europa, decide in 
piena autonomia senza mini-
mamente preoccuparsi 
dell’opinione pubblica o delle 
valutazioni del Parlamento, 
rectius, di quel che resta in 
quei Palazzi. 

Tutto viene approvato … 
a prescindere! 

Ai colleghi ed ai cittadini 
di Lucera va la piena solida-
rietà di questo giornale e - 
considerato che nonostante 
la evidente sfiducia degli ita-
liani nei suoi politicanti che 
non brillano per serietà e 
rettitudine - non resta che 
attendere la fine di questa 
legislatura sperando che non 
succeda altro e che si superi 
tranquillamente almeno il 

mese di dicembre indicato 
dagli antichi come quello del-
la caduta di un meteorite 
sulla terra e sull’Italia. 

Ma non preoccupatevi: 

adda passà ‘a nuttata! 

LA SPENDING REVIEW:  
RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA … ALL’ITALIANA 

MA SI RISPARMIA DAVVERO  

CON LA CHIUSURA DEI TRIBUNALI? 
Allontanare la Giustizia da diversi territori penalizza oltremodo i cittadini, 

non migliora la qualità dei servizi e rende ancora più insicura la nostra nazione. 

Solidarietà alla città di LUCERA. Si chiude il Tribunale senza motivo 

di Antonio Belsito 

www.csddl.itwww.csddl.itwww.csddl.itwww.csddl.it    

Nella foto il Tribunale di Lucera 
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Organizzata dalla ASL BT in collaborazione 
col Centro Studi Diritto dei Lavori si è tenuto a 
Trani presso la sala convegni dell’Ospedale Ci-
vile una giornata di approfondimento 
sull’annoso tema de “il Mobbing”. 

Sono intervenuti nell’importante dibattito: il 
Dott. Daniele Colucci – Magistrato del Lavoro 
presso il Tribunale di Bari, l’Avv. Antonio Bel-
sito – autore del libro “Lo strano fenomeno del 
mobbing; il Prof. Avv. Giuseppe Losappio, il 
Dott. Leonardo Di Leo, il Dott. Antonio Piccolo-
mo, la Dott.ssa Vincenza Memeo, il Dott. Vin-
cenzo Piazzolla, il Dott. Donato Sivo, il Dott. 
Filippo Iovine, la Dott.ssa Antonella Di Noia.  

Sono altresì intervenuti il Direttore Sanita-
rio Dott. Di Terlizzi ed il Direttore Amministra-
tivo Dott. Bernardo Capozzolo. 

Grazie al particolare impegno profuso dalla 
Dott.ssa Roberta Martino e dal Dott. Stefano 
Porziotta la giornata è risultata particolarmen-
te interessante ed apprezzata dal numeroso 
qualificato pubblico. 

Quando il lavoro ti fa perdere la salute 

Da sinistra l’Avv. Antonio Belsito, il prof. Giuseppe Losappio ed il dott. 
Daniele Colucci 
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Questione assai contro-
versa è l’esaurimento del dirit-
to conferito dal marchio di 
impresa nell’ambito della cir-
colazione delle merci nello 
spazio della comunità europea, 
spesso frutto  di  diverse inter-
pretazioni che generano non 
pochi problemi  alle aziende,  
agli organi  ispettivi  e giudi-
canti nell’applicazione delle 
norme in materia.  

È indubbio che ad un pri-
mo approccio, un eventuale 
importazione/acquisto da un 
r i vend i to re / l i cenz ia ta r io 
“Europeo” effettuato  da un 
concorrente, appaia al detento-
re di un diritto  di proprietà 
industriale (ad esempio altro 
licenziatario stesso marchio) 
come un operazione di concor-
renza sleale, di  violazione del-
la proprietà industriale e quindi 
del diritto del marchio e di 
quanto ad esso  collegato o 
addirittura di condotte che pos-
sano “apparire”  penalmente 
rilevanti, facendo configurare 
giusto  per citarne uno il reato 
di contraffazione . 

Invero la situazione è 
molto  più complessa, poiché 
anzitutto non vi sono requisiti 
di azione penale, anche preven-
tiva (come eventuali sequestri), 
cosa che spesso invece accade, 
sulla scorta di un errata o arte-
fatta ricostruzione dei fatti e di 
una restringente interpretazione 
delle norme nazionali  e comu-
nitarie, che spesso supportano 
richieste di intervento della 
Magistratura Penale.    

Senza contare le diverse 
azioni civilistiche intentate nei  
confronti di importatori che 
non violano come vedremo 
alcuna norma, poiché  la tutela 
del marchio e i diritti legali ad 
esso  sono soggetti  al così det-
to  esaurimento del diritto  stes-
so.   

Ebbene, restringendo il 
campo ad esempio al mondo  
manifatturiero con particolare 
riferimento all’abbigliamento, 
è frequente che un azienda ita-
liana  in  totale rispetto della 
normativa vigente e mai in 

spregio a diritti di proprietà 
industriale ed intellettuale al-
t r u i ,  a c q u i s t i  c a p i 
d’abbigliamento da un’altra   
società  con sede nella Comu-
nità Europea.   

Detta società straniera, 
comunque con sede legale  in 
Europa, è  ad esempio  regolare 
licenziataria di importanti 
brand notori internazionali  e/o 
comunque tutelati, questa tran-
ne nei  casi l’eventuale contrat-
to di licensing non preveda 
diversamente (fermo  restando 
la tutela del terzo acquirente in 
buona fede), o se vi  sono  ac-
cordi di  esclusiva (cosa assai 
difficile proprio per le norme 
esistenti, poiché difficilmente 
gestibile dai  licenzianti o pro-
prietari dei marchi)  può tran-
quillamente vendere alla socie-
tà Italiana  in virtù dell’art. 7, 
n. 1 della direttiva n. 89/104 
CE (“Esaurimento del diritto 
conferito dal marchio di impre-
sa”: Il diritto conferito dal 
marchio di impresa non per-
mette al titolare dello stesso di 
vietare l’uso del marchio di 
impresa per prodotti immessi 
in commercio nella Comunità 
con detto marchio dal titolare 
stesso o con il suo consenso). 
Ciò è ripreso anche dall’art. 5 
del Codice della Proprietà In-
dustriale, introdotto a mezzo 
D.lgs. n. 30 del 2005 che abro-

gava l’art. 1-bis, 2° comma, 
legge marchi – D.lgs 480/1992, 
il quale attuava la suddetta di-
rettiva comunitaria (oggi diret-
tiva Comunitaria 2008/95 CE). 

Pertanto  il  diritto del 
titolare del marchio è esaurito  
(non potrà cioè opporsi alla 
commercializzazione ) quando 
i prodotti siano stati immessi in 
commercio all’interno dello 
spazio economico europeo dal 
titolare  o con il suo consenso
(licenziatario).   

Il titolare del marchio e/o 
un suo licenziatario, quindi,  
non possono opporsi alla ulte-
riore commercializzazione dei 
suoi prodotti, una volta che li 
abbia posti in commercio 
all’interno del See (Spazio eco-
nomico europeo).  

Pertanto, la legittimazio-
ne e quindi la titolarità della 
concessione dell’uso del mar-
chio “x” in capo anche ad un 
eventuale altro licenziatario 
nazionale, non può in alcun 
modo limitare eventuali com-
mercializzazioni di merce an-
che se importata e quindi libera 
di circolare nell’Unione Euro-
pea, con gli stessi marchi, asso-
lutamente non contraffatta, 
poiché prodotta e/o distribuita 
in forza a regolare contratto di 
licensing. 

Dunque, in virtù del sud-
detto principio su enunciato, il 

fatto che la Società Italiana 
acquisti merce regolarmente 
prodotta e commercializzata e 
non contraffatta, anche sul ter-
ritorio di un altro stato mem-
bro, per poi commercializzarla 
anche in Italia non viola alcuna 
norma vigente in materia sia 
penale che civile.  

Si pensi per ipotesi, se si 
verificasse la stessa situazione 
denunciata dalla querelante a 
parti invertite e cioè nel mo-
mento in cui un cliente stranie-
ro dell’asserito licenziatario 
italiano del marchio “x”, acqui-
stasse  dalla stessa o da un suo 
distributore in Italia merce con-
trassegnata con tale marchio e 
rivendesse successivamente in 
altro stato membro della Co-
munità europea, di nulla po-
trebbe dolersi l’eventuale li-
cenziatario straniero del mede-
simo marchio nei confronti di 
chi legittimamente commercia-
lizza gli eventuali prodotti in 
forza al principio della libera 
circolazione delle merci impe-
rante nello Spazio economico 
europeo (artt. 34 e 36 TFUE). 

Va però precisato, anche 
per una sorta di  regolamenta-
zione e per la tutela dovuta al 
consumatore finale che mai 
l’azienda Italiana potrà appor-
tare modifiche al prodotto im-
portato  nè nel suo aspetto ivi 
incluso quello stilistico grafico,  
nè tantomeno nell’etichettatura 
che dovrà sempre riportare i 
riferimenti del produttore e del 
licenziatario autorizzato anche 
se straniero.  

Quanto detto, quindi, ri-
marca quelle che sono le dina-
miche assolutamente lontane 
da una presunta “concorrenza 
sleale”, “frode ad aziende na-
zionali” e/o addirittura di 
“Vendita di prodotti industriali 
con segni mendaci”, tranne nel 
caso  non vi siano particolari 
condizioni  che nel caso in e-
sempio siano  state previste dal 
licenziante e approvate dal li-
cenziatario, nello specifico 
accordo.  

Onofrio Musco 

inesistenza di violazioni alla norme vigenti inesistenza di violazioni alla norme vigenti inesistenza di violazioni alla norme vigenti inesistenza di violazioni alla norme vigenti     
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Le recenti vicende di cro-
naca politica, che hanno indi-
gnato tutto il Paese e sporca-
to, ancora una volta, 
l’immagine dell’Italia 
all’estero, impongono una 
seria riflessione, forse infrut-
tuosa, ma certamente inevita-
bile, al fine di dare un giudi-
zio storico ai protagonisti 
della c.d. seconda repubblica. 
L’orrore delle feste in costu-
me, delle ostriche e delle va-
canze organizzate con i soldi 
dei contribuenti, infatti, ha 
messo in risalto per 
l’ennesima volta la immorali-
tà di buona parte della nostra 
classe dirigente, accompa-
gnata dalla illegalità impuni-
ta, di determinate condotte 
anche penalmente rilevanti. 
Invero, non è il primo scan-
dalo e si teme, non sarà 
l’ultimo che investe la classe 
politica della c.d. seconda 
repubblica, ma spesso tali 
situazioni sono state sminui-
te da un atteggiamento giu-
stificazionista, di buona parte 
della medesima classe politi-
ca. Una vera e propria casta, 
che rivendica il diritto di giu-
dicarsi da sola e non accetta i 
giudizi critici di alcuno, bol-
landoli ora come moralisti, 
ora come giustizialisti. E’ 
davvero difficile non essere 
critici nei confronti di chi ha 
letteralmente distrutto il no-
stro Paese, rubando parte 
delle nostre risorse, oppure 
nel migliore dei casi, facendo 
ben poco per la patria che si 
è chiamati a servire. 

Inoltre, non può accettarsi, 
che il giudizio critico sulla 
classe dirigente, in buona 

parte ancora protagonista 
della vita politica italiana, 
venga liquidato come un ser-
mone da moralisti vecchio 
stampo. 

E’ notorio infatti, che un 
numero consistente dei no-
stri parlamentari, non hanno 
la fedina penale pulita, es-
sendosi “guadagnati” lo sta-
tus di pregiudicati. 

Vi è anche qualcuno, che è 
stato salvato dal carcere pro-
prio grazie allo status di par-
lamentare. 

Tuttavia molti cittadini e 
tanti esponenti autorevoli 
della società civile, hanno 
sostenuto la tesi per cui, 
quello che i politici fanno 
nella vita privata, non ci ri-
guarda, né è oggetto di pub-
blico interesse. 

Invero questa tesi appare 
come un modo maldestro di 
arrampicarsi sugli specchi, 
nel tentativo di giustificare 
comportamenti beceri e, tal-
volta, ai limiti del ricovero, 
che alcuni di questi signori 
hanno tenuto, peraltro spes-
so attingendo dalle casse del-
lo Stato. 

Esporre questi signori al 
pubblico ludibrio, sarebbe il 
minimo, quanto meno per far 
capire che non tutti sono cie-
chi od indifferenti di fronte a 
certi scandali. Ad ogni modo, 
quand’anche si accettasse che 
molte delle critiche sono solo 
di stampo morale, è lecito 
chiedersi se davvero i politici 
possano, al di fuori delle pro-
prie funzioni, fare ciò che 
vogliono. Sembrerebbe una 
bestemmia pretendere di 
sindacare sulla vita privata 

dei politici, comuni cittadini 
come noi. 

A questo proposito, si ritie-
ne che troppi politici  non 
conoscano la nostra Costitu-
zione. In questa sede, infatti 
si intende porre in evidenza 
il disposto dell’articolo 54, 
che nel suo secondo comma, 
prevede che chi sia incaricato 
di pubbliche funzioni debba 
svolgerle con disciplina e 
onore. 

Disciplina e onore. 
E’ bene ripetere queste pa-

role, quasi come una cantile-
na, affinchè si stampino chia-
ramente nella mente di o-
gnuno. 

Cosa vuol dire svolgere le 
proprie funzioni con discipli-
na e onore? 

Si badi, non si tratta di una 
disposizione isolata 
all’interno della Costituzio-
ne, ma di una norma che si 
colloca perfettamente nel 
quadro costituzionale, che 
differenzia in maniera netta i 
pubblici ufficiali, quando 
siano nell’esercizio delle pro-
prie funzioni, dai comuni 
cittadini. 

Tale differenziazione con-
cerne sia gli onori, che gli 
oneri. E’ evidente, dunque, 
che il disposto dell’articolo 
54, non può essere bollato 
come un articolo figlio di 
tempi ormai andati, una sor-
ta di norma in bianco e nero, 
o fuori moda. 

Fermo restando che anche 
un disposto, che fosse figlio 
di una mentalità differente, 
finchè resta in vigore ha pie-
na validità cogente, il caso di 
specie è ben diverso e riguar-
da un articolo che, lo si ripe-
te, è pienamente inquadrato 
nell’architrave del nostro 
ordinamento. 

Dunque è doveroso chie-
dersi, ancora una volta, che 
cosa significhi svolgere le 
proprie funzioni con discipli-
na e onore. 

Il significato profondo di 
queste parole, riconduce al 
concetto di dovere, inteso 

come una missione, che o-
gnuno di noi deve compiere, 
anteponendolo ai propri o-
biettivi personali. 

Invero l’adempimento del 
proprio dovere con discipli-
na e onore, risulta essere un 
obbligo giuridico, alla luce 
del disposto costituzionale, 
per tutti coloro che rappre-
sentano la pubblica autorità. 

La ragione di questa norma 
è in re ipsa: infatti chi, 
nell’esercizio delle sue fun-
zioni, rappresenta l’autorità, 
non può che essere una per-
sona onorabile, e non può 
che ricoprire il proprio ruolo 
con il massimo della discipli-
na. Chi affiderebbe infatti, 
una pubblica funzione ad 
una persona senza onore? 

Sono evidenti i risvolti che 
una tale logica normativa ha 
anche sulla vita privata di chi 
ricopre pubbliche funzioni. 
Non si può pensare infatti 
che una persona dedita a 
comportamenti dissoluti e 
spregiudicati (nel senso ne-
gativo del termine) sia poi 
affidataria di funzioni pub-
bliche, tanto meno che possa 
rappresentare al meglio i 
cittadini. 

Lungi dall’essere strana, 
una simile norma risulta es-
sere quasi pleonastica, rispet-
to all’importanza del ruolo 
che si ricopre, anche se in-
dubbiamente può non piace-
re a qualche nostro (indegno) 
rappresentante. 

Un serio rilancio del ruolo 
della politica nel nostro Pae-
se, non può che passare at-
traverso una rifondazione 
della classe politica, se non 
altro per portare alle pubbli-
che cariche, persone la cui 
onorabilità sia inattaccabile, 
persone dalla indubbia mo-
ralità, o quantomeno, perso-
ne rispettabili. 

Ne va della credibilità del 
nostro sistema Paese e ne va 
della nostra sopravvivenza 
ad una crisi che sembra non 
avere fine. 

Valerio A. Belsito 

Adempiere alle funzioni pubbliche “con disciplina e onore”  
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Disciplina della prescrizione 
penale ex ante ed ex post la c.d. 
ex legge Cirielli: la maggior 
parte dei praticanti, ma anche 
non più tali, si è trovato a fare i 
conti con le difficoltà e con la 
necessaria padronanza delle “arti 
matematiche” che comporta 
l’applicazione della disciplina 
prescrizionale, tra dies a quo, atti 
sospensivi ed atti interruttivi 
(numerus clausus o no?) e che 
rappresenta nel nostro ordina-
mento una fattispecie di rilevan-
za meta-processuale e meta-
sostanziale dagli impatti deter-
minanti ed, a tratti, devastanti.  

Tale affermazione può essere 
chiarita esaminando la relazione 
del Ministero della Giustizia in 
merito all’applicazione della L. 
251/2005 ed analizzando gli esiti 
dei procedimenti definiti tra il 
2006 ed il 2010. Ciò che emerge 
chiaramente è una situazione 
diversificata qualora si conside-
rino i dati derivanti dal numero 
di decreti di archiviazione o di 
sentenze di non doversi procede-
re ex art. 129 c.p.p. nel periodo 
considerato, ovvero la tipologia 
di reati per i quali è stata dichia-
rata l’intervenuta prescrizione. 
Ed infatti, in relazione al sempli-
ce dato numerico, si constata un 
impatto non così degno di nota 
della ex Cirielli, in quanto non vi 
è stato un incremento così impo-
nente dei processi conclusisi con 
declaratoria di estinzione del 
reato per prescrizione. Di contro, 
il dato cambia se si considera 
che, paradossalmente, solo per i 
reati minori i termini prescrizio-
nali sembrano essere stati so-
stanzialmente estesi, a fronte di 
una riduzione drastica per i reati 
dei c.d. “colletti bianchi”, di ben 
più grave disvalore sociale, i 
quali, complice la condotta di-
fensiva dilatoria che spesso sfo-
cia nella violazione delle regole 
del giusto processo, comporta la 
declaratoria di intervenuta pre-
scrizione del reato all’esito di 

lunghi ed estenuanti processi. 
Tuttavia qualora si voglia dav-

vero comprendere la portata 
dell’istituto della prescrizione 
del reato non si può prescindere 
da due capisaldi della disciplina: 
la natura della prescrizione ed il 
principio del favor rei. Partendo 
dal secondo dei due punti, che 
sono corollario sostanziale ed 
applicativo dell’istituto, il princi-
pio del favor rei, quale pilastro 
del nostro ordinamento, costitu-
zionalmente garantito dall’art. 
25, co. 2, Cost., nell’ambito del-
la disciplina della prescrizione, 
va letto in combinato disposto 
con la norma di cui all’art. 2, co. 
4, c.p. che attiene alla successio-
ne delle leggi penali nel tempo e 
che impone di applicare, qualora 
vi sia contrasto tra due norme in 
successione, quella che compor-
ta la disciplina più favorevole al 
reo. Pertanto è agevole compren-
dere come l’entrata in vigore 
della ex legge Cirielli abbia 
senz’altro influito sui termini 
prescrizionali, specie in regime 
transitorio, per un’ampia gamma 
di reati, introducendo, a fronte 
del limite superiore di prescri-
zione coincidente con la misura 
massima della pena prevista, un 
limite inferiore minimo di 6 anni 
per i delitti e di 4 anni per le 
contravvenzioni. 

Sennonché, analizzando la 
previsione normativa appare 
contraddittorio operare una ridu-
zione dei termini prescrizionali 
per fattispecie con pena detenti-
va compresa tra i 5 ed i 10 anni 
e, di contro, un innalzamento 
degli stessi per reati di minore 
impatto sociale, il tutto aggrava-
to dall’impossibilità di operare il 
bilanciamento della circostanze 
di reato ex art. 157 co. 2 c.p.. 
Ulteriore aporia sembra poi 
l’inasprimento del trattamento 
sanzionatorio e dei termini pre-
scrizionali nei casi di morte a 
seguito di violazione delle nor-
me sulla circolazione stradale ed 
infortuni sul lavoro, previsti dai 
comma 2 e 3 dell’art. 589 c.p., a 
fronte dei quali contrasta 
l’immutabilità degli stessi in casi 
quali l’omicidio colposo per 
colpa professionale, in cui non 
sussisterebbe neppure la possibi-
lità di applicare l’aggravante 
della recidiva per reiterazione 
del reato, stante la natura colpo-
sa dello stesso. 

Passando alla questione ri-
guardante la natura stessa della 
prescrizione, strettamente con-
nessa con la disciplina della suc-
cessione delle leggi nel tempo, si 
sono affermati due orientamenti 
in proposito: il primo secondo il 
quale la prescrizione, concernen-
do gli elementi integrativi della 
fattispecie di reato, sarebbe di 
natura sostanziale, con conse-
guente applicazione del principio 
del favor rei ex art. 2 co. 4 c.p. 
in caso di successione di leggi 
con previsioni diverse; il secon-
do invece, sebbene minoritario, 
valorizza la natura processuale 
della norma ex art. 157 c.p. in 
quanto attinente alle regole pro-
cessuali per l’accertamento della 
responsabilità penale del sogget-
to, con applicazione del princi-
pio del tempus regit actum.  

Sul punto è intervenuta la stes-
sa Corte Costituzionale che non 
solo ha ribadito la natura sostan-
ziale della prescrizione ma si è 
anche espressa sulla legittimità 
del regime intertemporale che 
l’art. 10 della L. 251/2005 preve-
deva, differenziando tra il caso 
in cui la nuova disciplina inter-
venisse in senso sfavorevole al 
reo o meno, sancendo di fatto 
l’irretroattività della norma più 
sfavorevole - e fin qui nulla 
quaestio essendo tale precetto 
costituzionalizzato dall’art. 25 
co. 2 Cost.- ma anche la retroat-
tività della norma più favorevo-
le. Questo secondo asserto ha 
condotto la giurisprudenza ad 
interrogarsi sulla copertura costi-
tuzionale della retroattività della 
legge più favorevole al reo, 
giungendo ad escluderla ai sensi 
dell’art. 25 Cost. e deducendola 
interpretativamente dall’art. 3 
che sancisce la parità di tratta-
mento tra fattispecie uguali.  

Quanto detto traccia in sintesi 
il quadro dell’istituto in esame, 

che le modifiche introdotte dalla 
L. 251/2005 hanno reso ancor 
più complesso e sfaccettato, 
stante l’intervento operato sulla 
decorrenza del termine prescri-
zionale in caso di continuazione 
dei reati (art. 158 co. 1 c.p.), il 
tempo ed i criteri necessari a 
prescrivere (art. 157 c.p.), le 
cause di sospensione del corso 
della prescrizione (art. 159 c.p.), 
i limiti prescrittivi in caso di atti 
interruttivi della stessa ( art. 160 
co. 3 c.p.). 

Pertanto non appare corretto 
classificare l’intervento della 
norma in esame di poca influen-
za: ciò che è stato più volte sot-
tolineato in questi anni dagli 
operatori della giustizia è la de-
vastante differenziazione nella 
trattazione dei processi che la ex 
Cirielli ha comportato e, in spe-
cie, l’allungamento dei tempi 
prescrittivi per reati di minore 
impatto sociale, c.d. “ di strada”, 
a fronte della velocizzazione 
degli stessi per i reati dei 
“colletti bianchi”, primi fra tutti 
corruzione e falso in bilancio, 
per restare in temi di stretta at-
tualità.  

Probabilmente tra qualche 
anno saremo qui a descrivere 
l’impatto devastante della enne-
sima novella che modifica ulte-
riormente la prescrizione, magari 
differenziandone il regime in 
base alla tipologia di reati, che in 
un certo momento storico sono 
considerati di particolare allarme 
sociale o meno.  

Tuttavia forse occorrerebbe 
chiedersi, alla luce dei tanti prin-
cipi fin qui richiamati, se un 
altro corollario del nostro ordi-
namento, che la stessa normativa 
comunitaria sancisce all’art. 6 
della CEDU, sia ancora valido: il 
diritto ad un equo e giusto pro-
cesso.  

Tiziana V. de Virgilio 
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Il legislatore quando nel 2007 ha inserito il 
comma 132 all’articolo unico della legge 24 
dicembre 2007, n. 244 titolata: «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato» (legge finanziaria 
2008) forse non si era ancora accorto degli 
svariati scandali che erano alle porte, scanda-
li riguardanti soprattutto chi legiferava ap-
punto, coloro che poi sarebbero stati indagati 
per acquisti più o meno leciti di abitazioni 
lussuose a prezzi popolari proprio nei dintor-
ni del Parlamento o canoni di locazione age-
volatissimi e degni di persone indigenti che 
non certo potevano ricoprire prestigiose cari-
che pubbliche. 

Nonostante ciò la cosiddetta “pezza a colo-
ri” fu messa anche sul capitolo RAI, la tanto 
amata e odiata Tv di Stato ormai agli sgoc-
cioli del suo monopolio, oggetto di discussio-
ne di un eventuale commissariamento e dove 
si continua, purtroppo, a fare il bello e il cat-
tivo tempo. 

In proposito il comma n. 132 dell’articolo 
unico della legge citata così recita: «Nel limi-
te massimo di 500.000 euro annui a decorre-
re dall’anno 2008, per i soggetti di età pari o 
superiore a 75 anni e con un reddito proprio 
e del coniuge non superiore complessiva-
mente a euro 516,46 per tredici mensilità, 
senza conviventi, è abolito il pagamento del 
canone di abbonamento alle radioaudizioni 
esclusivamente per l’apparecchio televisivo 
ubicato nel luogo di residenza. Per l’abuso è 
irrogata una sanzione amministrativa, in 
aggiunta al canone dovuto e agli interessi di 
mora, d’importo compreso tra euro 500 ed 
euro 2.000 per ciascuna annualità evasa. 
Con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze sono indicate le modalità appli-
cative delle disposizioni di cui al presente 
comma». 

Esaminiamo la statuizione nei particolari. 
Il primo requisito necessario per usufruire 

dell’esenzione del canone è, in primis, aver 
compiuto 75 anni di età entro il termine di 
pagamento del canone.  

L’esenzione quindi è rivolta agli anziani, 
cioè la RAI ha pensato ad una misura che 
riguarda unicamente le persone di età avan-
zata escludendo ad esempio il giovane disoc-
cupato o il lavoratore precario che non ha la 
fortuna di essere invecchiato ma che riesce a 
malapena a trovare qualcuno che gli passa da 
mangiare in venti metri quadri di casa in 
“locazione d’aiuto”. 

Un attentato vero e proprio all’art. 3 della 
Costituzione che nel secondo comma così 
recita: «È compito della Repubblica rimuove-
re gli ostacoli di ordine economico e sociale, 
che, limitando di fatto la libertà e 
l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese». 

Passiamo agli altri requisiti ancora più in-
teressanti del primo, perché di stampo econo-
mico, cioè non convivere con altri soggetti 
diversi dal coniuge, titolari di reddito pro-
prio. Non possiamo evidenziare che, l’attuale 

realtà lavorativa molto spesso traduce il ter-
mine «reddito proprio» (per un giovane inse-
rito in un nucleo familiare) in una somma di 
circa 300 euro mensili nel caso di lavoro 
precario o a progetto, una somma che non è 
neanche sufficiente a permettersi di pagare le 
spese per raggiungere il posto di lavoro o a 
provvedere a cambiarsi d’abito.  

L’ultimo requisito eclatante infatti è il do-
ver possedere un reddito che unitamente a 
quello del proprio coniuge convivente, non 
sia superiore complessivamente ad euro 
516,46 per tredici mensilità (euro 6.713,98 
annui).  

Il reddito deve risultare dall’ultimo CUD, 
motivo per cui è un reddito “lordo” per due 
poveri soggetti che da 6.713,98 annui do-
vrebbero detrarre le dovute spese. E tra que-
ste, guarda caso, fa capolino una voce di bi-
lancio familiare passiva inevitabile, il canone 
di locazione della propria abitazione. Certo è 
utopia pensare che i comuni italiani possano 
mettere a disposizione di tutti questi nuclei (a 
tutti gli effetti sotto soglia rispetto alla pover-
tà media italiana), un’abitazione gratuita e 
non servono granché in questo frangente 
nemmeno altri tipi di aiuti economici di rilie-
vo. Basti pensare che molti comuni non par-
tecipano nemmeno all’integrazione dei fondi 
regionali che annualmente vengono distribui-
ti alle famiglie con basso reddito e intestatari 
di contratti di locazione.  

A conti fatti, dunque, oggi in una qualsiasi 
città di provincia o peggio ancora metropoli, 
in Italia, un canone di locazione mensile per 
due persone si attesta intorno ai 3-400 euro 
per 40-50 metri quadri in media. 

Cara RAI, basta fare dunque una semplice 
sottrazione che non include nemmeno spese 
di bollette o cibo. Se infatti da 6.713,98 euro 
si detraggono circa 4.800 euro annui per vi-
vere sotto un tetto, per due (seppur) coniugi 
conviventi restano per un anno circa 1.900 
euro. Da questa somma purtroppo devono 
essere detratte tutte le spese necessarie per 
vivere, con il pericolo reale di dover contrar-
re semmai prestiti che nessun ente concede-
rebbe. 

In conclusione non ci sono certo i soldi per 
pagare un canone RAI, una realtà dove lavo-
rano persone che usufruiscono di compensi 
elevatissimi per l’attuale tenore di vita di un 
italiano medio all’ombra del mitico cavallo 
che sembra ancora l’unico ad essere morente 
e che usufruisce di contratti pubblicitari mi-
lionari e soprattutto spreca tantissimi soldi in 
trasmissioni del tutto discutibili.  

Cosa fare almeno anziché organizzare con-
trolli a tappeto per la lotta contro i poveri? 
Attuare quell’art. 3 della Costituzione, cioè 
impostare il requisito del reddito secondo il 
nucleo familiare, indipendentemente dall’età 
e dal numero dei componenti, ma tenendo 
conto dell’importo annuale del mod. ISEE, 
l’unica fotografia più reale dell’attuale fami-
glia italiana (salvo furbetti). 

Gabriella Marcandrea  
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Oramai è chiaro anche ai 
muri: per uscire da questa crisi 
economico - politico - sociale 
senza che vi siano inutili spar-
gimenti di sangue o nuove 
“democrazie di piazza” (come 
amava definirle il grande Mon-
tanelli) sono indispensabili 
riforme sostanziali in diversi 
settori. Dal lavoro al fisco, pas-
sando anche per il sistema elet-
torale e quello istituzionale. 
Tra le forze politiche parla-
mentari vi è una corposa fetta 
che auspica una riforma costi-
tuzionale che trasformi quella 
italiana in una Repubblica Pre-
sidenziale sul modello france-
se, con maggiori poteri, dun-
que, nelle mani del Capo dello 
Stato, a discapito del Capo di 
Governo. Con ogni probabilità 
quella che prenderà vita nella 
primavera del 2013, al termine 
del mandato governativo del 
professor Mario Monti, sarà 
ribattezzata dai giornali e dai 
libri di Storia come la “Terza 
Repubblica Italiana”.  

Ci permettiamo di dissentire. 
Stando allo status attuale 

delle cose, sarebbe meglio ap-
pellarla come “Terza Repubbli-
ca all’Italiana”, con tutte le 
accezioni negative che la nuo-
va formula comporta. 

Come fu per la seconda, in-
fatti, anche la Repubblica in 
procinto di nascere sembra che 
sarà creata rimescolando tra 
loro i dinosauri della prece-
dente ed aggiungendo a questi 
qualche “verginella” che con-
tribuisca a conferire 
quell’aspetto di nuovo, ma 
solamente di facciata, non in 
sostanza. 

I cugini d’Oltralpe ribattez-
zano le proprie Repubbliche 
(quella in corso è la quinta) in 
base alle riforme costituzionali 

o alle carte costituzionali adot-
tate. Noi italiani, più semplice-
mente in base a mutamenti 
partitici, senza preoccuparci 
più di tanto di intervenire sulle 
condizioni che hanno generato, 
consentito e favorito il prolife-
rare di scandali, di quella 
“corruptio” (nell’uso del termi-
ne che faceva Sallustio) nei 
partiti stessi. 

Questo modus operandi pone 
in essere un sempre maggiore 
distacco tra i cittadini e la poli-
tica, posto che i cardini di 
quest’ultima, i partiti appunto, 
da contenitori di persone ed 
idee (una volta anche ideali), 
diventano sempre più cartelli 

vuoti creati ad hoc per fare in-
cetta di voti, salvo poi restare 
indifferenti alle proposte ed 
alle richieste degli elettori.  

Il classico regalo vecchio, 
riciclato utilizzando un pac-
chetto nuovo con una bella 
carta luccicante e sgargiante. 

In tutto ciò il popolo italiano 
resta apatico e distaccato. Piut-
tosto che indignarsi per 
l’insostenibile situazione politi-
ca (e non solo) in cui versa or-
mai da decenni, preferisce liti-
gare con il vicino per il par-
cheggio all’ombra, con il di-
rimpettaio per chiarire se sia 
migliore una marca di cellulari 
rispetto ad un’altra e con il 

conoscente perché tifa per la 
squadra rivale.  

Questa immagine ci ricorda 
molto da vicino (non ce ne vo-
glia il lettore per questo excur-
sus letterario) i capponi che 
Alessandro Manzoni descrive 
e dei quali si fa beffa ne “I Pro-
messi Sposi”. 

«Lascio poi pensare al lettore, 
come dovessero stare in viaggio 
quelle povere bestie, così legate e 
tenute per le zampe, a capo all’in 
giù, nella mano d’un uomo il qua-
le, agitato da tante passioni, ac-
compagnava col gesto i pensieri 
che gli passavan a tumulto per la 
mente. Ora stendeva il braccio per 
collera, ora l’alzava per dispera-
zione, ora lo dibatteva in aria, 
come per minaccia e, in tutti i 
modi, dava loro di fiere scosse, e 
faceva balzare quelle quattro teste 
spenzolate; le quali intanto 
s’ingegnavano a beccarsi l’una 
con l’altra, come accade troppo 
sovente tra compagni di sventu-
ra» leggiamo nel Capitolo III 
dell’opera suddetta. 

Quei quattro capponi, poveretti, 
destinati al banchetto di nozze 
di Renzo e Lucia, intraprendo-
no un tormentato viaggio pas-
sando di mano in mano (da 
Agnese, madre della promessa 
sposa, a Renzo; da questi alla 
domestica dell’avvocato Az-
zecca-garbugli, infine di nuovo 
a Renzo). Sempre sul punto di 
finire in padella, subiscono le 
conseguenze degli stati 
d’animo dei diversi portatori. 
È di tutta evidenza come que-
sta possa rappresentare una 
grottesca chiave di lettura per i 
cittadini dell’Italia di oggi.  

Così, mentre passa le sue 
giornate  a litigare e a 
“beccarsi”, il popolo italiano 
passa di governo in governo, 
proprio come di mano in ma-
no ... i capponi di Renzo. 

Francesco Lopuzzo 

                    come i capponi come i capponi come i capponi come i capponi     

                                                                                                        di Renzo...di Renzo...di Renzo...di Renzo...    
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Oggi ci si lamenta spesso 

del traffico caotico e dei gas 

di scarico, dei comportamenti 

incivili e delle spiagge spor-

che. Non sono storie nuove. 

Negli anni Trenta, infatti, 

non si era da meno.  

Le fonti d’archivio docu-

mentano curiose vicende di 

degrado che nel periodo fa-

scista interessavano la nota 

zona litoranea di Colonna a 

Trani. Lungo i percorsi che 

portavano al mare circolava-

no carretti e carrozze, trainati 

da muli e cavalli che molla-

vano ovunque gli “scarichi 

fisiologici”. Ma la diffusione 

di varie malattie infettive che 

talvolta si trasformavano in 

epidemie, induceva spesso 

chi governava la città ad in-

tervenire drasticamente con 

provvedimenti di divieto, su 

segnalazione dell’autorità 

sanitaria.  

Si era nel pieno della calura 

estiva nell’agosto 1931 quan-

do il dott. Antonio Baldini, 

ispettore per la protezione 

della maternità e infanzia, 

nella sua relazione inviata al 

medico provinciale lamenta-

va lo scenario squallido con-

statato in riva al mare a Tra-

ni, durante il sopralluogo di 

controllo della colonia mari-

na riservata ai figli dei dipen-

denti dell’Ente Autonomo 

Acquedotto Pugliese.  

“A Colonna ho osservato che 

avevano fatto sosta oltre cento 

carri, i cui rispettivi cavalli, 

asini e muli staccati dai traini 

erano assicurati agli stessi a 

mezzo della capezza, e in corri-

spondenza di ogni singolo traino 

in mare vi erano numerosi ba-

gnanti - descrive l’ispettore - 

tutti quei carri, ogni giorno, 

trasportano da Corato, Andria e 

dai paesi limitrofi i bagnanti, 

per i quali, come per il condu-

cente del carro, lo spazio sotto-

stante serve da ricovero e da 

luogo di sosta durante la giorna-

ta, poiché i bagnanti vengono la 

mattina e se ne tornano a sera”. 

Me era ben altro a destare le 

polemiche.  

“Gli animali che rimangono 

lungo la riviera tutto il giorno 

depositano ivi i loro escrementi - 

motivava il dott. Baldini - e il 

quadro che si è offerto ai miei 

occhi è stato quello di un vero e 

proprio bivacco zingaresco, offe-

sa pertanto sicura alle leggi del-

la civiltà e dell’igiene e quindi 

col pericolo (per non dir la sicu-

rezza) della insurrezione di ma-

lattie infettive per la popolazione 

e per i fanciulli della colonia”.  

Si era calcolato approssi-

mativamente che erano oltre 

500 gli individui che affluiva-

no a Trani per la “cura mari-

na” quotidiana.  

L’intervento del podestà 

Morelli non si fece attendere: 

l’11 agosto 1931 emise 

un’ordinanza che dal 1 giu-

gno al 30 settembre vietò 

l’accesso e la circolazione 

sulla litoranea di Colonna di 

qualunque veicolo a trazione 

animale e per ogni specie di 

bestiame, nonché il divieto di 

bivacco. Erano esonerati dal 

divieto i soli residenti nella 

contrada. Insomma un prov-

vedimento precursore di 

“zona a traffico limitato”. 

Così la colonia dei bambini 

(ma le uniche autorizzate in 

provincia dall’Ente Opere 

Assistenziali del partito Fa-

scista erano quelle di Bari, 

delle suore di San Vincenzo a 

Bisceglie e di Putignano) po-

tette proseguire senza rischi 

igienici. Tuttavia di inconve-

nienti igienici a Colonna ve 

n’erano altri.  

Il 14 ottobre 1931 l’ufficiale 

sanitario Troysi informò il 

podestà che nelle vicinanze 

degli sbocchi delle sorgenti 

denominate “Acqua di Cristo” 

parecchi proprietari di villini 

avevano eseguito escavazioni 

abusive fino alla falda delle 

“acque telluriche” inquinan-

dole. Alla richiesta di elimi-

nare tale abuso seguì un cen-

simento delle sorgenti a Tra-

ni, tra le quali figuravano 

quelle dello “scoglio di Frisio” 

a 300 metri dall’abitato, uti-

lizzate dai cittadini come 

“acqua purgativa”.  

Altri tempi, altri mezzi. Ma 

i malvezzi, a quanto pare, 

non sono molto cambiati.  

Luca De Ceglia 
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Non può ignorarsi il dramma 
dell’ILVA di Taranto, della no-
stra Regione e, più in generale, 
di tutto l’assetto economico-
produttivo industriale, insieme al 
rinnovato ed accentuato dramma 
della disoccupazione giovanile, 
rilevata nella percentuale globale 
di oltre il 25%, sommando la 
cifra dei disoccupati iscritti, dei 
lavoratori a nero e di quelli che 
nemmeno si presentano a dichia-
rare il loro stato di non lavoro, 
dando così il segno di una sfidu-
cia totale nel sistema in cui vivo-
no sempre più   infelicemente. 

Mala tempora currunt.  
A Taranto si è vigliaccamente 

inventato il contrasto diritto al 
lavoro-diritto alla salute, creando 
così persino gravi tensioni e la-
cerazioni nel tessuto sociale del 
territorio e frantumando una 
classe operaia, quella dei metal-
meccanici, un tempo protagoni-
sta ed antesignana di un rinnova-
to movimento sindacale unitario  
per troppi anni diviso.  

A Torino, nel frattempo, nelle 
quasi segrete stanze di palazzo 
Chigi, si ripeteva, perfino imi-
tando mediocremente la feroce 
ironia di Bertold Brecht della 
“resistibile ascesa di Arturo Ui”- 
senza nemmeno l'accompagna-
mento delle splendide note di 
Kurt Weill- una farsesca recita di 
un imprenditore (?) -finanziere 
dell'auto che si concedeva ad un 
incontro con le massime autorità 
governative, capaci soltanto di 
chiedere  “chiarimenti” su palesi 
tradimenti ed inadempimenti di 
impegni. Eppure questi impegni 
erano stati presi e sbandierati 
solo un anno fa col  precedente 
Governo, e rinnovati ambigua-
mente con l'attuale, in cambio di 
proroghe di Casse Integrazioni 
benevolmente reiterate, con gra-
vi appesantimenti dei bilanci 
pubblici, senza il controllo del 
rispetto dei programmi di effetti-
vi investimenti per le necessarie 
ristrutturazioni e riorganizzazio-
ni atte al superamento della crisi 
ed  al  rilancio produttivo e di 
vendita e,  soprattutto, garanten-
do l'occupazione, così come da 
impegni precisi. 

E così il quadro può chiudersi. 
Solo pochi mesi fa è stata messa 
mano ad una prima e parziale 
riforma, ancora una volta, del 
mercato del lavoro. Soprattutto, 
dopo lunga e spesso incolta di-

scussione su stabilità e flessibili-
tà, vulgo sull'articolo 18 dello 
Statuto dei Lavoratori disordina-
tamente riformato e ridotto, in 
forma contorta, al tema del re-
stringimento dell’area di stabilità 
del rapporto, ci si trova ora già 
nell'imbuto di un autunno ed 
inverno  predisposti ad essere per 
tutti un tragico ed insieme risibi-
le prologo di una lunga campa-
gna elettorale di infimo profilo. 
Come già si può intuire, speran-
do di essere smentiti, quest'ulti-
ma sarà tutta intrisa di disvalori, 
primo fra tutti l'assoluta generale 
sordità ed indifferenza ai proble-
mi della necessaria ed urgente 
rivitalizzazione del mercato del 
lavoro,  rendendo finalmente 
quest'ultimo davvero dinamico e 
capace di stimolare  originali e 
diversificate occasioni di “nuovi 
lavori” (é la nostra, ormai nota, 
linea culturale che contraddistin-
gue contenuti e finalità del Cen-
tro Studi). 

E' impegno di tutti i collabora-

tori del CSDDL e di chi scrive 
quello di seguire, anche con dure 
critiche, i gravi eventi che stanno 
modificando, senza un progetto 
globale e spesso con colpi di 
mano, funditus il diritto del lavo-
ro, senza che, spesso, gli opera-
tori di questo mondo sappiano 
incidervi adeguatamente. 

A questo impegno 
invitiamo, con le 
parole e con i fatti, 
tutti: qualcuno già 
sta contribuendo, nel 
suo campo, dovero-
samente (pensiamo 
oggi soprattutto alla 
magistratura) a ri-
cordarci che la Co-
stituzione è ancora 
integra e viva e va 
rispettata. Proviamo 
tutti a muoverci su 
questa linea, chie-
dendo ad ognuno di 
operare adeguata-
mente. 

continua dalla prima pagina 
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